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DAMANHUR E IL TEMPO

… e sintesi finale della lezione

DAMANHUR OGGI

Intervento:
Vorrei chiederti una tua valutazione su questo momento, cosa sta avvenendo in viaggio e come sta muovendosi Damanhur nel suo complesso.

FALCO

Innanzi tutto ci sono delle persone che si danno da fare con fede e con costanza. Occorre sempre fare una valutazione fondamentale: quanto viene fatto attenendosi ai giuramenti, alle richieste damanhuriane, a quanto viene compiuto diluendo questi aspetti su condizioni più personali. Quindi, le complesse valutazioni, che ho fatto in questi ultimi mesi, che ho fatto e rifatto in questi giorni, sono inerenti alla qualità che ciascun iniziato, ciascun damanhuriano ha immesso in questo procedimento richiesto, per alcuni sicuramente accelerato. Nelle strategie di base ciò che ho maggiormente cercato è stata la necessità di fare corrispondere senz’altro i cambiamenti esterni più evidenti nelle cose in modo che potessero accompagnare e sostenere i cambiamenti interni, relativi all'adeguarsi alle richieste ripetute negli anni, per quanto riguardava la trasformazione che  è richiesta a ciascun iniziato. Sicuramente alcuni sono riusciti a togliersi dal buco di pensiero, altri sono rimasti immersi e da quel buco non si sono mossi. Poi, sono valutazioni molto soggettive quelle che possono derivare da queste considerazioni.

I MONUMENTI SPAZIALI  E FOTO DI POPOLO

Intervento:
Quando una civiltà, che cresce e produce pensiero e opere, sta per sparire, dove va a finire tutta la conoscenza? Voglio anche ricordare che esistono i famosi monumenti spaziali; una civiltà crea questi monumenti ed in essa immette tutta la sua conoscenza, la sua crescita e questi non vanno mai a scomparire.

Come siamo messi adesso con i monumenti spaziali? Damanhur ha uno o più monumenti propri. Come li alimenta, ci sono in vista possibilità di incontri nuovi? Vorrei che ci dicessi qualcosa in proposito.

FALCO

Tra un paio di mesi ci sarà un rendez vous con quello che, parecchi anni fa, è stato avviato come avvio di monumento spaziale al quale ci collegammo.

Come si sa, ci sono delle ricorrenze, dei ritorni, delle orbite che riportano in zone specifiche per cui diventa possibile fare un confronto ed un'aggiunta di elementi, perlomeno con le fasi successive. I monumenti spaziali, così definiti, sono il termometro dei Popoli, ciò che permette di capire se un popolo è in crescita, confrontando, a distanza di tempo, le trasformazioni, le conquiste, i guadagni, le perdite che ciascun popolo può avere. Quando, poi, non ci sono più apporti per un certo numero di passaggi, vuol dire che quel popolo è alla fine estinto. 

Questo è ciò che avviene, altrimenti, quando uno storico analizza i secoli precedenti, può analizzare delle fasi, delle situazioni, delle strutture di pensiero e quindi di civiltà date per scontate. La civiltà è un qualcosa che è dato per scontato e conosciuto da tutti, in una certa epoca, che non viene più esaminato: è una civiltà, ha una sua icona, una sua posizione.

Le civiltà in formazione, in crescita, arricchiscono costantemente questi aspetti. Quando rincontrano i punti di origine questi vengono arricchiti, confrontati perché si sommano e confrontano le caratteristiche che possono, poi, determinare a distanza di lungo tempo le linee di sviluppo e anche le probabilità di sviluppo o di scomparsa di una specie. Un popolo non è diverso da una specie vivente. La differenza è che spesso il popolo è molto più veloce nel suo formarsi e scomparire rispetto a cosa capita; invece, una specie - per quanto le specie siano aleatorie - scompare  dopo alcuni milioni di anni. Le civiltà scompaiono invece in tempi brevi.

Questo è ciò che succede. Nel confronto che ci sarà presto, ci sarà un sommarsi ed un sottrarsi rispetto alle cose avvenute: è un pò ciò che sto cercando di determinare. Si tratta di una profondità di una fotografia di ciò che è il nostro popolo per capire ogni elemento che lo compone: se è fatto di pietra, di aria, che densità ha, per capire quanto sostiene il monumento comune, collettivo, la costruzione di insieme per cui c'è una continua attinenza tra sviluppo di un popolo e lo sviluppo di un individuo, soprattutto se l'individuo crede nel proprio popolo. Se invece dimentica questi aspetti di fatto non ne fa parte e, a questo proposito, voglio ulteriormente ricordare la  distinzione tra le cose vere e le cose finte: ognuno di noi è vero o finto in base a quanto e a come sostiene gli elementi di principio, cioè le cose che ha scelto e determinato nella propria vita, se ottempera le proprie scelte. Quando mette le proprie scelte davanti alle scelte di principio e si modificano tutti i parametri individuali, l'individuo nasce e cresce oppure muore e scompare attraverso questi importanti e fondamentali meccanismi. Se poi parliamo di un Popolo di Iniziati o di una Comunità di Iniziati o che vuole essere tale, se vuole diventare un popolo riproducibile, deve essere molto serio nella formazione dei componenti del proprio Dna, della propria capacità di presentarsi, di preservarsi ed appunto di potersi anche riprodurre in maniera più ampia. In tutto questo e nella vitalità dei nostri semi sta la mia giornaliera ricerca, il mio continuo confronto sul fatto di determinare se Damanhur è stato un investimento o una perdita, se io ci sarò ancora o non ci sarò più, se dovrò fare altro. La cosa migliore sarà coltivare le parti migliori della pianta che è Damanhur; sicuramente si sono modificati degli aspetti, ci sono parti che sono state potate e ci sono delle parti che, essendo state potate altre, sono in uno sviluppo accelerato: sane, meno sane. Posso determinare questo solo attraverso un continuo confronto tra il peso che hanno le scelte spirituali degli individui e le azioni  corrispondenti a queste scelte.

L’INIZIATO E LA REINCARNAZIONE

Intervento:
Il 4 agosto scorso, nell'incontro con gli ospiti sul tema reincarnazione, tu hai detto: "tornare è una scelta, si può fare o meno" Chi sceglie per noi? E se rifiutassimo? Un iniziato può rifiutare?

Falco:
Un iniziato può rifiutare. Se però è una condizione determinante al proprio essere iniziato, rinunciando all'iniziazione è come una foglia che cade dall'albero: non ha più nutrimento. Questa scelta individuale può essere importantissima, può essere determinante o anche essere secondaria a seconda della stagione che la pianta intera attraversa: se ci sono poche foglie e la pianta deve vivere, avrà bisogno di tutte queste foglie; se invece le foglie sono tante, queste possono dare ricambio ed ossigeno alla pianta in base alla loro quantità, qualità, estensione e grandezza. Certo, un iniziato può rifiutare ma, rifiutando, rifiuta la propria iniziazione,  rifiuta di ottemperare ad un programma, ad un progetto anche se può sempre cambiare idea. Vi ricordo che la scelta di essere damanhuriani, come far parte di qualunque corpo, è una scelta che deve essere fatta tutti i giorni, non è una scelta fatta per sempre. “Per sempre” dovrebbe essere la scelta fatta da parte di un individuo, anche dal punto di vista iniziatico e magico, evoluto, il quale avendo determinato una scelta e l'efficacia di questa non si porrà più il problema di metterla in dubbio perché, con il proprio libero arbitrio, ha scelto e determinato la strada della propria vita. Gli individui possono essere quindi nebulosi oppure possono essere solidi come roccia, come un pezzo di metallo inalienabile: è una scelta fare parte della realtà o fare parte dell'illusione. Ricordiamoci che anche questa è sempre una scelta.

LA GRANDE OPERA

Intervento:
Ho fatto vari sogni tra cui uno che riguardava la Grande Opera. In questo sogno mi trovavo davanti sia alla Grande Opera che al suo negativo e mi trovavo a studiarne i particolari. A un certo punto si è evidenziato proprio un particolare del quadro - sia nel quadro che nel negativo -  che riguardava il Graal. Nella Grande Opera - visto che racchiude tutta la storia dell'uomo  -  è possibile che sia rappresentata la sesta forma del Graal oppure ci possono essere degli elementi che lo possono richiamare?

Falco:
No, c'è tutto quello che ha a che fare con la storia passata e non con la storia futura, quindi tutta la storia fino a quel momento sviluppata, tutte le principali linee e capacità di ripetere dei punti di storia, ed anche le condizioni nuove, tutto quello che è avvenuto dalla liberazione delle Linee alla conquista stessa del Graal, alla forma che in quel momento poteva avere. Se tutte le altre cose fatte non possono esserci perché sono in una condizione di indeterminatezza, di conseguenza devono essere asseverate perché possano avvenire o svilupparsi degli aspetti della realtà non più modificabile. Quindi, questo va bene unicamente per gli aspetti precedenti: è una fotografia dello stato storico fino a quel momento, una fotografia - per fare un esempio - su  un sacco pieno di semi di grano ma che non sono ancora piante.

IL GRAAL E L’OMBRA

Intervento:
Visto che nel sovrauniverso delle forme ogni forma ha una sua “controparte”, come fosse un negativo, è possibile ipotizzare che anche il Graal abbia una sua controparte, anche un’altra forza che assolva queste funzioni specifiche come il Graal.

Falco:
Penso che abbiamo già parlato in passato di questo aspetto della “controimmagine”, dell'ombra. In alcuni momenti abbiamo utilizzato questi termini per definire il pieno ed il vuoto delle cose, definire ciò che si concentra in un aspetto e ciò che, poi, può esserci in un altro. Si parlava di questo a proposito degli oggetti anomali. Gli oggetti anomali sono una concentrazione di qualche aspetto. Quindi, da qualche parte, ci deve essere l'altra parte compensativa che di solito è in uno stato neutro. Nel pieno e vuoto dell'universo, se c'è una concentrazione di salato da una parte, ci deve essere una concentrazione di dolce corrispondente o di antisalato. E’ una condizione fisica,  non un condizione capace di agire. La differenza che esiste tra un individuo e la sua ombra è l'individuo che agisce e non è l'ombra che agisce. In certi casi, in certe considerazioni dell'universo, potrebbe avvenire il contrario ma, a quel punto, sarebbe l'ombra ad essere la sostanza e noi saremmo, a nostra volta, il riflesso in una diversa dimensione.

Intervento:


Nell’Imparare a Morire c'è questa frase : "ricordo che la morte è un battesimo, morendo bene porta sulla strada giusta”.  Siccome noi non crediamo nel Paradiso o in una situazione positiva questo cosa  vuole dire? Che ci prepariamo ad una incarnazione futura migliore per cui riusciamo a capire meglio il mondo che troviamo nell'aldilà oppure ci sono altre cose ancora?

Falco:
Innanzi tutto morire bene predispone - se questo è parte delle scelte - ad ulteriori esistenze, ad ulteriori nascite, ad un collegamento più ampio con il possibile delle scelte, ed il possibile delle scelte, in questo caso, è il mondo delle forme. La possibilità data ad una forma, nel momento nel quale si esprime, è determinata dai punti di formazione, di qual è la direzione, la velocità, l'energia immessa per attraversare la barriera e la barriera, in questo caso, è rappresentata dalla Soglia. Quindi, si possono determinare scelte successive, collegamenti più ampi, l'acquisizione dei poteri necessari per affrontare un’esistenza da qualche parte, dove questo è necessario, percorrendo le Linee Sincroniche da un mondo all'altro a seconda di dove si determina questa ulteriore esistenza, a seconda della missione che eventualmente l'individuo risvegliato dovrà compiere. Se l'individuo non è risvegliato utilizzerà man mano una buona morte per risvegliarsi.

LE REGIONI E L’ARCA TECNARCALE

Intervento:
La mia domanda verte sulle regioni e sui nuclei/comunità. E' pensabile uno sviluppo delle regioni nei nuclei/comunità che procedono verso un cammino di future  Arche tecnarcali?

Il fatto di avere la presenza dei corpi in maniera più marcata nei nuclei /comunità può essere elemento importante? Si era parlato in passato di avere un referente con  funzioni incarnate a livello di Regioni.

Falco:
Penso che, in questo stadio,  questo non possa avvenire perché sarebbe una complicazione inutile e farebbe perdere informazioni rispetto alla possibilità di gestirle. Fossimo parecchie migliaia avrebbe senso ma, nel nostro numero, mantenuto costante, mantenuto in equilibrio, non sarebbe utile avere dei referenti. D'altronde ci sono già compiti che gli individui svolgono per le funzioni dei corpi; non ritengo sia utile un fatto del genere, senza altro perlomeno non adesso.

IL RISIKO

Intervento:
Vorrei farti una domanda riguardo l'eventuale relazione  tra l'invasione di alieni che sta avvenendo ora a Risiko e l'inseminazione che alcuni damanhuriani fanno da alcuni mesi, se è solo un gioco ma sappiamo che non è mai solo un gioco.

Falco:
E’ un gioco che insegna serve a fare tante cose ma questo non centra assolutamente nulla con l'inseminazione di alieni né quelli rappresentati sono in genere mondi esistenti necessariamente nell'universo. Quando questi mondi sono disegnati esistono e le funzioni che si svolgono su questi particolari planisferi possono creare delle rispondenze in altre parti dell’universo. Coloro che giocano a Risiko, quando giocano intelligentemente, sono degli dei relativamente alle popolazioni virtuali rispetto alle quali creano delle condizioni, delle strutture e quindi rappresentano degli amici delle forme viventi dei vari mondi, quando sanno cosa fanno, hanno una strategia, hanno un aspetto evolutivo, altrimenti sono degli dei fuori controllo e nemici degli stessi popoli ai quali si riferiscono nel gioco.

LA FOTO DI POPOLO

Intervento:
Vorrei chiederti se avevi già dei dati che ci potevi dire o dei riscontri da lunedì quando hai spedito la foto.

Falco:
La prima foto è avvenuta, ed è stata inviata cercando di posporre il più possibile la fotografia fisica, dandole spessore attraverso le cose che le persone hanno voluto fare ed hanno fatto. Ci sono quelli che hanno perso tempo, ci sono quelli che hanno investito, quelli che hanno investito molto dentro di sé o per le cose che li riguardano direttamente; ci sono altri che, per fortuna, hanno investito in senso più lato e più puro, con una visione più olistica, con una visione più generale e completa delle cose delle quali fanno effettivamente parte. C'è sempre molto “di soggettivo” in tutto ciò. Lunedì ci sarà questo secondo invio sperando di avere dei riscontri, una differenza, in modo che non sia in pratica una fotografia ad una sola dimensione, a due dimensioni, ma abbia una profondità sufficiente, e la profondità è rappresentata dai cambiamenti, dagli eventi, dalle cose fatte da luglio ad oggi, in pratica, a fra pochi giorni. Importante sarà la differenza che ognuno avrà saputo portare dentro di sé in senso costruttivo, rispettando tutti i canoni delle nostre regole che abbiamo visto e determinato, compresa quella del buon completamento reciproco, delle nuove abitudini che si vogliono inserire sui damanhuriani. Una parolaccia per un damanhuriano è come vedere buttare un fazzoletto per terra sul territorio: è una cosa che aborriamo, una cosa che non vogliamo, una cosa che infastidisce dentro, per la quale si reagisce. Comunque, la profondità di ciascuno sarà determinata da questi aspetti, sperando che molti non abbiano perso tempo e, anche nelle varie fasi di crescita, di generazione e rigenerazione, di sviluppo, non si siano fermati sui loro ostacoli individuali ma abbiano effettivamente saputo fare le cose per le quali si vuole essere damanhuriani. Intanto io proseguo con le mie selezioni, con le mie scelte: chi porterò o porterei con me, se dovessi fare altro. Sto anche valutando vari aspetti, varie proprietà diverse, varie acquisizioni, proprio anche cambiamenti drastici nella  nostra storia, se non fosse sufficiente ciò che si sta facendo, valutando cose da fare con quelli che sceglierei per qualcosa di più avanzato  e veloce. Magari la cosa più avanzata e veloce continuerà ad essere Damanhur, vista e sviluppata, fatta crescere così come si sta cercando di ottenere, spostando la nave che rappresentiamo e la sua inerzia in una  direzione più marcata e più desiderata. Perlomeno, quello che io desidererei è questo. Così come non ho avuto sufficienti risposte, a suo tempo, rispetto al famoso regalo che volevo già parecchi anni fa. Quello che doveva essere un regalo è ora un’imposizione, una richiesta: si è damanhuriani se si, non si è più damanhuriani, se no. Ad un certo punto dove non si arriva con la coscienza purtroppo, nella mia natura, si deve arrivare con la violenza a costo di violentare i limiti degli individui, altrimenti non si  sarà più damanhuriani o lo si sarà in maniera generica, si apparterà teoricamente qualcosa come una persona molto lontana anche spiritualmente dal popolo magico rispetto a quello che è adesso un cittadino.

LE MANTICHE

Intervento:
La mia domanda riguarda le mantiche. Non sono una persona che utilizza le mantiche costantemente come fanno parecchie persone qui a Damanhur; però mi piace molto osservare gli operatori. Per le mantiche si utilizzano molti mezzi, dai fondi di caffè al passaggio delle meteore e mi sono interrogato - al di là di questi che sono i mezzi - sulla capacità effettiva di chi fa questo "mestiere" nel tempo che mi pare riguardi la capacità, aldilà del mezzo diverso che si utilizza, di entrare nella persona che è di fronte, di capire proprio chi hai davanti, di immedesimarti in questo.

Falco:
Le mantiche sono una cosa molto seria, spesso però utilizzate in maniera superstiziosa. Io trovo sempre buffo l'agitazione che le persone possono avere quando,  facendo la planchette, la planchette dice delle cose che sono le stesse cose che sono state dette in altri momenti. Però, se la planchette dice questo, chissà perché nelle persone superstiziose questo vale di più. Ho ammonito, in vari momenti, persone superstiziose, anche iniziati, che utilizzano delle mantiche dando per scontato che bisogna fare ciò che l'entità richiede. Ho avvisato molto chiaramente che non bisogna mai fare quanto l'entità richiede senza prima essersi consultati. Invece spesso si erigerebbero piramidi nel seguire ciò che dice una planchette, solo perché lo dice la planchette. Basterebbe seguire quello che vi dico io e ciò che vi dice il buon senso, ciò che dicono le leggi ed allora tutto questo varrebbero molto di più. In pratica, invece della tavoletta della panchette provate ad usare la Costituzione: funziona anche meglio in vari casi. Comunque, se ben utilizzati, sono mezzi splendidi per determinare quali sono strade, elementi di vario genere utilizzabili in vari campi, trovando delle soluzioni che, magari, di primo acchito, non si troverebbero, e non per avere le conferme delle conferme di quello già detto. Bisogna essere maturi per usare le mantiche. Vi ricordo che il pericolo, nel momento nel quale  ho preparato le varie planchette, è stato proprio quello, da alcuni tristemente incontrato, nell'incominciare ad utilizzare male questi mezzi. Questo avviene quando non c'è equilibrio: succede con le planchette come succede con la radioestesia, come succede con qualunque altra cosa che rischia di essere un elemento di moda per un tempo determinato. Poi, possiamo sicuramente usare eventi ed imparare a leggere eventi sincronici con noi o sincronici a seconda della necessità per avere la punteggiatura delle nostre scelte, non la determinazione delle nostre scelte. Quindi, possiamo incontrare delle virgole, dei punti esclamativi, interrogativi, incontrare varie cose nelle frasi che si incontrano nella mente, esaminando quanto c'è attorno. Possiamo benissimo aspettare risposte dagli eventi: bisogna però leggerli con attenzione, con coscienza e non con superstizione, altrimenti, anziché un popolo di maghi, diventiamo un popolo di superstiziosi. Vi ricordo che è molto facile cadere nella superstizione quando la magia viene semplicemente approssimata e non approfondita. Il pericolo c'è: aumentando il potere aumentano anche le occasioni per utilizzarlo male, “male” in senso generico, non per fare del male ma nel senso anche di alcune cose che vengono altrimenti fatte.

Abbiamo dei mezzi decisamente straordinari a disposizione, dall'uso dei quadri selfici alle planchette preparate, alla radiestesia, ai vari sistemi che possono essere adoperati.  Anche l'Oracolo utilizza vari sistemi di mantica per determinare le coordinate relative alle risposte che devono essere date in base alle domande ed alla profondità di queste domande. Anche in questo caso bisogna sapere scegliere in  maniera saggia; non si va a consultare l'Oracolo per sapere se occorre smettere di prendere il caffè o se è meglio prendere il te. C'è chi, in passato, è arrivato a chiedere alla planchette che dieta doveva fare: oggi mangio questo o quello? Delle persone  facevano questo addirittura con la radiestesia. Ci sono a volte delle banalità che, per rassicurare degli individui, cercano di sostituire così delle scelte che possiamo fare anche solo con una semplice applicazione della nostra logica e della nostra determinazione. Il campo della iniziazione è in continuo equilibrio tra l'utilizzo della razionalità, della logica, della capacità di leggere più lontano, dell'intuizione e, poi, man mano crescendo, di tutti quelli che sono i poteri contenuti in ciascuno. Se questo non avviene nella maniera dovuta si chiamerà superstizione. Quindi, io capisco che bisogna dubitare della mantica se le persone la utilizzano per le banalità. Le mantiche sono delle cose molto belle, istruttive, importanti, se utilizzate bene, con coscienza ed intelligenza.

DAMANHUR E IL TEMPO

Intervento:
Noi parliamo del tempo in tante direzioni, l'arrivo dal futuro, la fondazione di Atlantide, il viaggio nel futuro e altre varie direzioni ma è pensabile la convivenza nello stesso spazio di più tempi differenti? Ad esempio, immaginare che, fuori dal confini di Damanhur, esista un tempo diverso nel senso proprio temporale, quindi, tutto ciò che facciamo rispetto alla velocità, alle azioni, alle cose verso le quali ci indirizzi, al distacco dei piani e quant'altro può essere mantenuto dal fatto che ci sia una differenza di tempi, da quello che si vive come damanhuriani a quello che è il tempo dal quale siamo circondati, sia pure condividendo uno stesso spazio fisico con persone differenti?

Falco:
Sicuramente sì. Damanhur, per propria natura, per esistere, deve esistere contemporaneamente in più tempi e in una bolla. La bolla è tanto più solida quanto maggiore è la distanza dal tempo circostante, è tanto meno solida quanto è aleatoria, se invece la distinzione è di minuti, di ore, di giorni, rispetto a ciò che avviene nei ritmi del tempo circostante.

Noi dovremmo essere, normalmente, in anticipo di molti anni, se non idealmente secoli. Possiamo leggere questo anche come tentativo di accelerazione che sto richiedendo, che sto imponendo, che sto implorando ai damanhuriani proprio perché, se non esiste da parte di un numero sufficiente di persone una velocità adeguata, rischiamo che la nostra bolla si stemperi nel pentolone circostante anziché solidificarsi su un piano, su una realtà  che, a sua volta, è così solida da trascinare con sé il piano circostante e farlo accelerare. D'altronde, quando abbiamo avuto a che fare con la separazione dei piani, abbiamo fatto sempre questo calcolando una quantità adeguata di caduta di eventi per ogni micron, per ogni millimetro, per ogni spazio  appunto di luogo, di tempo relativo, di frazione. Nella condizione generale questo aspetto va mantenuto e deve essere enormemente accelerato. In questo bisogna anche essere costantemente all'avanguardia, vivere, in questo senso, molto al di sopra dei nostri mezzi, pur adeguandoci alle possibilità economiche. 

LA FOTO DI POPOLO

Possiamo legare questo al discorso dei monumenti spaziali, alla domanda che mi avete fatto prima, la possibilità cioè di essere un popolo riconosciuto, alla fotografia che dobbiamo fare. In pratica, la profondità, della visione è determinata dalla distanza tra i due punti di osservazione, tra la distanza dei due occhi. Se gli occhi sono abbastanza lontani tra loro abbiamo una profondità, se siamo invece con un occhio solo o dei monocoli non avremo la profondità. Tra le cose fatte ed il tempo che intercorre tra una immagine,  tra una fotografia, tra un fissare uno stato o l'altro, sta esattamente la possibile velocità di un insieme di individui. Ed io oramai considero la possibilità di scegliere, in maniera sempre più netta, coloro i quali sono veloci, coloro i quali “fanno”, coloro i quali, credendo, agiscono, non si pongono più il dubbio successivo, lo fanno perché hanno scelto e basta. Quindi, vorrei, il più possibile, fotografare queste condizioni, queste situazioni, potendo distillare da esse la  nostra velocità di riferimento. Ora, su centinaia di persone, quante saranno le persone in accelerazione per cui possiamo considerare sia uno sforzo, una massa, un peso comune, sia una velocità comune? Da un lato, bisognerebbe escludere chi si è mosso solo per se stesso, chi si è mosso nel proprio egoismo, per cose che lo riguardano direttamente rispetto a coloro i quali “fanno” con la consapevolezza iniziatica del fare per l'insieme, per Damanhur, come concetto, come entità, come forza collettiva comune nella quale identificarsi appieno. Ecco, sono selezioni, dal mio punto di vista, indispensabili per avere il massimo riscontro della nostra capacità di accelerazione. Adesso potremo considerarci come una macchina ferma al punto di partenza di una gara:  vincerà l'automobile che riuscirà  a percorrere più spazio in accelerazione. In quanti secondi raggiungeremo i 100 all'ora? Ecco, abbiamo bisogno di questo scatto, di questa velocità per piazzarci bene in questa corsa che può confrontare il nostro popolo con altri micro popoli del mondo e dell'universo, in quanto non ci sono risorse per tutti: per alcuni ci saranno, per altri noi. Noi vogliamo essere tra i primi a poter avere sufficienti risorse magiche e spirituali tanto da poter modificare, cominciando una altra volta, partendo da questo pianeta, l'universo e non, invece, essere in coda alla gara cioè subire modifiche che altri impostano in altre parti dell'universo perché noi non arriviamo primi.

Io non posso accettare una gara dove non corro per vincere. Sì, nelle gare spirituali, è importante partecipare, ma qui si tratta di esistere o non esistere per cui partecipare corrisponde anche all'esistere, quindi, accelerazione, velocità, consapevolezza di questa velocità ed essere tutti Niki Lauda della situazione o chi vi pare, il grande corridore capace di slancio, di strategia, di sapersi muovere lungo questo percorso che è sia magico che tecnologico, temporale, spirituale e da qui si determina la possibilità di continuare a richiedere al Consiglio o a chi vorremmo sufficienti risorse per spingere al massimo l'evoluzione di questo mondo e della responsabilità che è insita in ogni iniziato. Un individuo, quando diviene iniziato, assume in primis una responsabilità e una responsabilità non presuppone che sia intermittente, presuppone che ci sia o non ci sia. In una squadra, in un gruppo, in un esercito bisogna sapere qual è la spinta e la capacità che i soldati possono avere e quanto tempo sono capaci di resistere sul fronte. Dopo quanto tempo un soldato non ha più la capacità di spingere ma deve essere sostituito al fronte? Noi chiediamo che, attraverso il fronte spirituale, ci sia una durata maggiore dei 90 giorni canonici massimi che un soldato al fronte riesce a sopportare sotto la spinta di tutto quello di avverso possa esserci oppure viene continuamente rinforzato, farcito o rinvigorito da vittorie che permettono di portare avanti questo termine. I miei soldati devono saper fare queste cose, gli altri saranno ottimi furieri, saranno ottimi portaordini,  truppe di supporto ma non saranno al fronte; io ho bisogno della gente che è al fronte perché tutto possa funzionare.

Con questo vi saluto, vi auguro una buona serata e che riusciate a fare luce, il più possibile, sulla vostra anima. 
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